UN'INDUSTRIA GIÀ ORFANA DI FIAT

di Salvatore Tropea

TORINO non ama sentirsi dire che vive ripiegata sul suo passato e facendosi contagiare dal narcisismo di chi è convinto di saper sempre inventare qualcosa di nuovo ogni tanto finisce col perdere la rotta e si smarrisce per derive che mostrano impietosamente i limiti di chi non ha fatto bene i conti col mutare dei tempi, delle abitudini, dei protagonisti in campo.
Capita così che a volte si sorprende a scoprire che qualcosa non gira più come prima senza che riesca a trovare il bandolo per venirne a capo.
PERCHÉ non è vero per nessuno che sia sempre possibile estrarre dal cilindro il coniglio se non si è intercettato e analizzato ciò che sta succedendo intorno.
Col risultato che, nell'eccezionalità dei tempi di crisi ma anche in situazioni di normalità, il gioco di prestigio o non riesce proprio o finisce col produrre un'imitazione del successo effimera e ingannevole.
Allora può accadere, per esempio, che anche il rinnovo della presidenza dell'Unione Industriale, associazione un tempo potentissima, si trasformi nella presa d'atto di questi limiti che, nel caso riguardano la classe imprenditoriale, ma sono estensibili alla politica e ad altri campi sol che si metta da parte la presunzione che tutto possa e debba comunque andare per il meglio e, in caso contrario, quella inespressa ma diffusa rassegnazione che porta ad accontentarsi di qualsiasi risultato.
Tra meno di un mese chiuderà il mandato di presidente Gianfranco Carbonato, imprenditore di successo con e senza la crisi, numero uno di un'azienda che produce laser di precisione facendo cose che solo quattro o cinque imprese al mondo riescono a fare. E già questo basta a smontare quella ricorrente tentazione del disimpegno motivato col fatto che se si accetta l'onore e l'onere della presidenza di via Fanti si è condannata trascurare la propria azienda.
Carbonato ha dimostrato che si possono fare benissimo le due cose. 

Dunque se nel cafouillage economico dell'estate 2012, tra effetti veri ed effetti presunti della crisi, non si riesce e sostituirlo con un nome di prestigio, le ragioni devono essere altre e sono quelle che portano alla inadeguatezza di una classe imprenditoriale, la stessa che denuncia limiti e vizi della politica, ma poi fatica a legittimarsi in un ruolo guida dimostrando di non avere più cavalli di razza.
A parte questo, che non è poco, c'è la posizione della Fiat che pesa su questo cambio della guardia al vertice dell'organizzazione, immiserendolo e complicandolo col suo calcolato quanto immotivato distacco.
Ciò non vuol dire che si debba avere nostalgia per un passato in cui sovente i leader degli imprenditori erano un'emanazione diretta del Lingotto, ma che è abbastanza incredibile che un gruppo che a Torino ha una storia secolare si chiami fuori senza che questo alimenti ulteriormente il sospetto che abbia già scelto di lasciare Torino e l'Italia.
La Fiat che esce da Confindustria e che mantiene un precario rapporto di consulenza di servizi con l'associazione imprenditoriale della città in cui da sempre risiede, non può non avere qualche responsabilità.
Del resto, ci fossero ancora dubbi, a cancellarli ha provveduto lo stesso Marchionne col suo messaggio dalla Cina sull'Italia «paese che ha regole particolari che sono folcloristicamente locali».

Un giudizio sprezzante e malamente stemperato dalla riproposizione del rispetto degli impegni assunti anche per Torino.
Parole che, lette da Mirafiori, mostrano ancora una volta una tendenza a prendere le distanze che rassomiglia a una decisione.
Insomma un ulteriore passo verso l'esodo che, nei prossimi giorni indurrà verosimilmente il sindaco a chiedere ai vertici del Lingotto un chiarimento.
E questa volta definitivo, non fatto di cortesie formali, ma tale da chiudere la stagione dei sospetti e da far capire se la Fiat è ancora interessata a questa città o se è già con uno o tutti e due i piedi fuori al punto da accettare di essere meno dell'ultimo associato all'Unione Industriale.

Perché per il momento è questa l'impressione che si ricava dalle operazioni di avvicinamento alla presidenza degli industriali.
Né i saggi, incaricati di sondare il terreno e consentire una scelta tra candidati che rappresentano la realtà imprenditoriale torinese, potranno risolvere un problema che non è una questione di categoria.
Perché è un problema che staa monte, nella convinzione dei vertici Fiat di poter continuare a dire che il Gruppo non lascerà Torino e l'Italia, avendolo quasi fatto nelle reiterate dichiarazioni di Marchionne.
Come dire mi andava bene quando nominavo d'imperio i presidenti dell'Unione ma ora non mi interessa più e perciò fate come vi pare.
Che non è bello neppure come commiato e, se poi è altro, allora è la conferma che il gioco di prestigio non è riuscito o più esattamente promette anche questa volta di riuscire male.
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